
Il nuovo piano dell'amministrazione L'assessore alla Sicurezza sociale 
prevede che siano sottratti alla famiglia «Abbiamo già scelto le coppie fiorentine 
i piccoli nomadi che hanno meno di 14 anni che potrebbero avere in affido i ragazzini» 
e vengono sorpresi a derubare i passanti Presto demolite le baracche dei campi 

rom i ai genitori» 
Firenze, singolare accordo tra Comune e Tribunale dei minori 
I bambini nomadi sotto i 14 anni sorpresi a rubare 
saranno tolti ai genitori legittimi e affidati a selezio­
nate famiglie fiorentine. La giunta comunale di Fi­
renze, d'intesa con il Tribunale dei minori, ha deci­
so di revocare la patria potestà ai genitori dei piccoli 
nomadi che utilizzano i figli per furti e scippi. La 
proposta era già stata lanciata in passato. Restrizio­
ni anche nei due campi nomadi cittadini. . t 

'' •'•••" ' • > : DALLA NOSTRA REOAZIONE • ''': ' ' 
LUCAMARTINCU.I 

wm FIRENZE. ' Sono una.ses­
santina, tutti di. età inferiore ai 
14 anni. E ognuno di loro col­
leziona segnalazioni al tribù-
nate dei minori per (urti in ap­
partamenti e piccoli scippi. Vi­
vono accampati alla periferia 
di Firenze, nei due campi no­
madi del Poderaccio e dell'OI-
matello. Contro di loro la legge 
non può niente o quasi. Essere 
minori di 14 anni, infatti, li pro­
tegge dai riti del processo e dal 
carcere minorile. Ma ora la 
giunta' comunale di Firenze 
(De. Psi, Pri e Pli) annuncia la 
lìnea dura. I piccoli nomadi 
sorpresi a rubare saranno sot­
tratti ai genitori e affidati a fa­
miglie fiorentine. «Si procederà 
alla revoca della patria potestà 
nei confronti delle famiglie che 
sfruttano i figli», spiega candi­
damente l'assessore alla sicu­
rezza sociale, Gilberto Baldaz-
zi. -s__- . , . . :,.,...,••••.-„••..'...-.V..5-"....- . 

Il nuovo ' -piano nomadi* 
messo a punto dalla giuntai te­
so a •normalizzare» la situazio­
ne, a fare un po' di pulizia, ac­
coglie dunque una vecchia 
proposta delio stesso Baldazzi. 
La novità sostanziale sarebbe 
il placet della Procura e del Tri­
bunale dei minori. Ma anche 
sotto questo punto di -vista la 
sorpresa ha poco motivo, di 
esìstere. Qualche mese fa il so­
stituto procuratore Aldo Nesti-
c ò sostenne con energia la ne­
cessità della linea dura. Contro 
i piccoli topi d'appartamento 
non, è possibile intervenire -
diceva in sostanza Nesticò - e 
spesso ci troviamo di fronte a 
bambini costretti, con le buo­
ne o con le cattive, a rubare 
per mantenere la famiglia. Già 
all'epoca si citavano casi di af­
fidamento. Ma Nestico caldeg­
giava, soprattutto, che si 'pro­
cedesse all'espulsione di quel­
le famiglie che campavano al­
le spalle dei piccoli ladn. Tra-

, montata quell'ipotesi è forse 
maturata quella annunciata ic-

• ri dal Comune di Firenze. " 
/ L'assessore Baldazzi motiva 

la scelta con un solo dato stati­
stico: «L'80* dei piccoli furti e 

' dei piccoli scippi sono opera 
; dei nomadi minori di 14 anni». 
: Chi sarà sottratto alle proprie 
, famiglie sarà affidato, in via 
. temporanea, alle cure di una 

famiglia fiorentina che -dispo­
ne di tutti i requisiti richiesti 

,'• dalla legge». A Firenze famiglie 
disponìbili ad accogliere un 

.;. piccolo nomade ce sono 300. 
Ma solo 50, al momento, han-

. no superato l'esame di selezio­
n e del Comune. 

? • Il pugno di ferro di Palazzo 
•i Vecchio néri riguarda solo i 
t minori. Nei due campi cittadi­
n i , dove vivono attualmente 
V 1.000 nomadi, le presenze sa­

ranno ridotte, dal 15 settem-
, ; bre, a 580. All'interno del cam-
• pò dell'Olmatello, dove saran-
k no accolte 300 persone, si po-
. tra accedere solo se in posses-
;,-• so di roulotte o di casa viag­

giante. Il Comune vuole infatti 
• preservarsi la possibilità di po-
. ter cacciare, senza troppe 
• complicazioni, le famiglie «in-
'. desiderate». I nomadi che oggi 
" vivono nelle baracche prefab-
" bricate dovranno quindi ade-

• guani alle nuove norme. Le 
- baracche, infatti, nei prossimi 

quindici giorni saranno demo­
lite. . . . . . :••': : ..-*:.--;-•*--•>• 

' • In mezzo a tante restrizioni 
';• anche qualche novità. Sempre 
;-.' nel campo dell'Olmatello tro­

veranno spazio, per la prima 
: volta, un centro per l'assisten­

za sanitaria, con tanto di am-
• bulatorio. e un servizio di vigi-
. lanza. Il Comune promuoverà 
v anche un programma di scola-
- rizzazione ed un programma 

per la fonnazionc professiona­
le , 

L'avvocata: «Un atto 
legittimo» 

CLAUDIA ARLETTI 

• i ROMA L'iniziativa del 
Comune di Firenze solleva 
antichi interrogativi: ha sen­
so strappare i piccoli noma­
di alle loro famiglie? E, poi, a 
quale scopo privare Lgenito-
ri della patria potestà? Ne 
parliamo con. Anna Maria 
Seganti, avvocata di Roma. 

. Sembra che 11 Comune di 
Firenze abbia intenzione 
di togliere la patr ia pote­
s tà ai genitori dei bambini 
nomadi sorpres i a rubare . 

È un a t to legittimo? . 

; Se davvero le cose s tanno 
cosi, mi pare un atto pazze­
sco, dietro al quale probabile 
mente si intuiscono senti-

:. menti razzisti. Cominciamo 
': c o n il dire, però, c h e per pri-
; vare i genitori della patria 

potestà occorre un proces­
so, un procedimento . Esisto-

1-no delle leggi - precise, in 
:: : proposito, e queste leggi de -
'•: vono essere rispettate. Cosi, 

pr ima 'd i prendere qualsiasi 
. decisione bisogna accertare 

qua! è la situazione familiare 
del minore e capire, per 
esempio, se realmente c 'è lo : 

stato di abbandono , se real­
mente c 'è l'impossibilità di • 
crescere il bambino. . . Poi il 
tribunale dei minori decide. ; 

Qui pe rò p a r e che si dica: 
questi b a m b i n i . rubano , 
perciò s o n o stat i abban­
donati , d u n q u e leviamoli 
al loro genitori e affidia­
moli a famiglie volentero­
se . . . f'.-';••/.,.., •;:;,;„. ,:,':;,;V:, . 

Se davvero a Firenze pensa­
no a una soluzione del ge­
nere, significa c h e sta per 
passare il principio secondo 
cui solo le famiglie bene-

- stanti h a n n o il diritto di ave­
re figli. E i poveracci? Ma no, •;• 
guardi, mi sembra una follia. • 
Via la patria potestà, avanti 
con •<. l'affidamento... Sono , 

: provvedimenti c h e si pren- < 
d o n o t enendo conto delle • 
singole situazioni. Ciascuna 

famiglia rappresenta un ca­
so a sé, unico, c h e c o m e tale 
deve essere valutato. ;; •; 

.•'-•'• Però, . molti po t r ebbero . 
•. pensare che la soluzione 

sia propr io questa : d a r e 
• '.. genitori «nuovi e affidabi­

li» a questi bambini . . . 
E invece è la soluzione più 
drammatica e penalizzante, ; 
per tutti e tre i soggetti: per il ;• 
bambino, per la famiglia af- • 
fidataria e per la famiglia ; 
d'origine. Non dimentichia­
molo: si parla di minori c h e \ 
h a n n o magari dodici o tredi- •; 
ci anni, c h e avranno sicura­
mente stabilito d a sempre ; 
rapporti d'affetto c o n i geni- ; 
tori. • Ai quali, improvvisa-1 
mente, viene tolta la patria ; 
potestà e d u n q u e la possibi- .-
lità di vedere il proprio figlio. 
Diciamo la verità: davanti a 
un bambino italiano c h e ru­
ba, non si pensa assoluta­
mente di adottare provvedi­

menti cosi drastici. .'. 

E la famiglia affidataria? 

Questo è un altro aspetto 
problematico. Come è stata • 
selezionata la copp ia c h e 
deve accogliere il ragazzino? 
E soprattutto: quale famiglia ; 

, è davvero c a p a c e di affron- : 

; tare tutti i . problemi c h e ' 
; compor ta l 'accogliere in ca­

sa un ragazzino c h e fino a 
'• quel - mometo ha : rubato , . 

compiuto furti, magari rapi-
';• nato? ^ . v . ;:•';•:• ,..^,-•";•; ^ " ; -

'. Ma, allora, secondo lei la 
; soluzione quel è? 

Guardi, bisogna innanzitutto 
rispettare la legge. Non si 
p u ò dire: tutti i ragaz/i -)i no- • 
madi c h e rubano devono es­
sere sottratti ai loro genitori. 
Ogni ragazzino rappresenta 

•un caso a sé: deve esserci il ' 
. processo, biosgna vedere se '• 

la famiglia rinuncia al bam­
bino, e poi occorre c h e si 
muovono i servizi pubblici 

Bambini 
in un 
campo nomadi. 
Sotto, 

^ ,_, una cassiera , 
^ ^ s S ^ à i ? In un . . 

•»&•» supermercato 

Catania. Attivista Cgil cacciata dal supermercato dove lavorava. Due colleghe avevano accusato lei e altre sette commesse di furto 
Un flacone di barbiturici, la salva il marito. Mesi fa aveva subito minacce mafiose, dopo uno scontro con i capi dell'azienda :; 

Sindacalista licenziata tenta il suicidio 
Simonetta B., un'attivista della Cgil, ha tentato il sui­
cidio dopo essere stata licenziata-cori l'accusa di 
aver rubato nel supermercato dove lavorava. Ad ac­
cusarla sono le dichiarazioni di due dipendenti col­
te a rubare al termine di un singolare interrogatorio 
durato sei ore e condotto dai dirigenti della ditta. 
L'azienda è da alcuni mesi al centro di una storia di 
minacce mafiose contro i sindacalisti della Cgil. 

••'"' " ' : DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
. W A L T I R RIZZO . .-

••CATANIA. Ha pensato di : 
affogare la sua disperazione in 
una manciata di barbiturici. 
Una miscela velenosa come il , 
morso di un serpente che l'a- * 
vrebbe certamente spedita al- • 
l'altro mondo, senza l'Inter-
vento del marito che l'ha por- • 
tata in fretta e furia al pronto ',. 
soccorso dove i medici l'han- ' 
no salvata. Alla base del gesto " 
disperato di Simonetta B. una '.' 
commessa catenese di 24 an- f 
ni, c'è il licenziamento dal suo • 
posto di cassiera in un super- ' 
mercato della "catena Punto • 
Convenienza. La stessa azien­
da che qualche mese fa era fi­
nita sulle pagine dei giornali 
per una brutta storia di minac-
ce ai sindacalisti della Cgil. Pri­
ma la pretesa dell'azienda di 
ottenere dai dipendenti lavoro ,. 
oltre l'orario stabilito senza al­
cuna retribuzione straordina-
na. Poi le pesanti minacce ri- • 
volte ai sindacalisti da parte di , 
due pregiudicati del clan ma-
doso Pillera-Cappello che, se- . 
condo l'accusa, spalleggiava-
no il direttore dell'azienda An­
tonino Torre nella conduzione 
della trattativa con 1 sindacati. 
Direttore e pregiudicati finiro­
no in manette assieme ad uno 
dei sindacalisti che, terrorizza­
lo, preferì la condanna per fa­
voreggiamento pur di non con­
fermare di aver subito le mi­

nacce da parte dei due mafio­
si. Tutta la vicenda è adesso al 

. centro di un processo che ve­
de la Cgil, alla cui sede provin­
ciale sono amvate pesantissi­
me minacce, costituita parte 
civile. ••-.. » , 

Lo scontro in azienda però 
non sembra scendere di tono 
Simonetta che in quella batta­
glia era stata in prima fila, si è 
trovata a dover far fronte a 

- quella che ha definito «una ve-
'• ra e propria guerra psicologi­
ca». Prima una serie di controlli 
polizieschi all'uscita dal lavo­
ro. Poi. il 19 maggio, il trasferi­
mento dal punto vendita di Mi-
sterbianco a quello di Belpas-
so. Infine, il licenziamento. 

Una 'dipendente, ' Angela 
Giuffrida, viene colta con le 

. mani nel sacco mentre ruba 
merce dal supermercato. Con­
fessa e confessa anche un'altra 
dipendente, Annamaria Pirac-
chio. Le chiudono in una stan­
za della direzione e le «torchia­
no». Sei ore di interrogatorio, 
condotto non dalle forze del­
l'ordine o dal magistrato, ma 
dai dingcnii del supermercato, 
al termine del quale le due 
donne -confessano» che esiste 
una vera e propna organizza­
zione e (anno i nomi delle altre 
ladre. In tutto otto persone, tra 
esse anche Simonetta. Per sin­
golare coincidenza tra esse vi 

«Davamo fastidio 
ci incastrato» 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

BSSJ CATANIA. È a letto in una cameretta al pia­
no terra del reparto di medicina dell'ospedale 
Vittorio Emanuele di Catania. Camicia da notte -. 
bianca e rosa e un timido sorriso sulle labbra. \ 
Rosario Cavallaro, l'uomo col quale vive da ' 
quattro anni e al quale deve la vita, non le stac- > 
ca gli occhi di dosso per un attimo. «No, non lo -, 
farò più... Per un attimo ho creduto che morire ' 
fosse la cosa migliore, ma adesso ho capito che 
era una sciocchezza. Mi sono trovata senza uno • 
straccio di lavoro e con quell'accusa, quell'infa­
mia che mi avrebbe perseguitata per sempre, _: 

impedendomi di lavorare. Chi assumerebbe in- : 

fatti una che è stata cacciata per aver1 rubato... 
Ero disperata e cosi ho pensato di farla finita». •• • 

Simonetta parla a fatica, ma non si rifiuta di 
rispondere alle domande dei giornalisti. Gli uni- : 
ci ad essere infastiditi sembra siano i medici del ' 
reparto. Fanno di tutto per ostacolare il lavoro -
dei giornalisti e sembra sperino fino all'ultimo . 
che la giovane commessa ci ripensi e rifiuti l'in­
tervista. :•' v ' ••."•'••• -X..' -er:.,.'":':•'-:--r ":'viv. 

Simonetta è stanca, ma va avanti lo stesso. 
Racconta il suo calvario all'interno dell'azienda. 
«C'era stata qualche tempo fa la vicenda delle 
minacce ai sindacalisti, adesso è finito tutto da-. 
vanti ai giudici, alla base di tutto c'era il rifiuto 
dei dipendenti di accettare il lavoro straordina-
no non retribuito Da quel momento è iniziata 
un a ver^ e propria manovra » 

Come sarebbe a dire una manovra? 

Si una manovra per togliere di mezzo i dipen­

denti che non stavano bene a chi comandava e 
che avevano preso parte alla protesta. Mi sono 
trovata ad aver gli occhi puntati addosso. Mi 
controllavano in ogni istante, mi facevano apri-

'. re la borsa ogni sera come se fossi una ladra, 
ma non trovavano niente. Ricordo una volta che 
stavo peruscire e avevo con me un borsone Mi 
bloccarono sulla porta e mi dissero che dovevo 
aprire la borsa e mostrare cosa avevo messo 
dentro. Erano convinti di avermi in pugno. Pro­
testai a lungo, mi misi anche a piangere per la 
rabbia di essere trattata in quella maniera. Poi 
aprii la borsa. Dentro c'era solo un vecchio paio 
di scarpe. Erano comodissime e le portavo con 
me per utilizzarle mentre ero al lavoro al posto 
di quelle più nuove che, a lungo andare mi face­
vano male ai piedi. Ci rimasero malissimo. Poi, 
il 19 maggio, mi trasferirono. Mi spostarono da 

' Misterbianco a Belpasso e 11 è avvenuto il fatto... ,r 
Raccontaci cosa è accaduto \v

;'w>V-yiV'- -̂-"-
Dopo un paio di settimane che mi trovavao a 
Belpasso una mia collega viene colta con le ma­
ni nel sacco mentre rubava. La chiudono in una 
stanza, assieme ad un'altra ragazza. Quando 
sono uscite ci hanno detto che avevano accusa­
to altre otto persone, quasi tutte iscritte al sinda­
cato. Tra noi c'era pura la rappresentante d'a­
zienda Non hanno avuto bisogno di nicnt'altro 
e ci hanno licenziate in tronco 

Non ci sono state altre prove? 
Assolutamente no solo le dichiarazioni delle 
due ragazze • WR 

sono molte iscritte al sindacato 
Cgil e una di loro,,Adele Reita-
no. è addirittura rappresentan­
te sindacale. Vengono licen­
ziate in tronco. «Non poteva­
mo fare diversamente - dice 
Antonino Pulvirenti, ammini­
stratore delegato della Tomsi 
Alimentan che controlla gli 11 
supermercati della catena -
Le due persone colte in fla­
grante hanno riempito 15 pagi­
ne di verbali davanti a tre testi­
moni al termine dell interroga­

tone nei no»tn uffio e hanno 
spiegato come funzionava la 
truffa ai nostri danni». • 
- Pesante il commento de! se­

gretario generale della Cgil di 
Catania. Maurizio Pellegrino 
«L'azienda sta cercando in tutti 
i modi di raggiungere l'obictti­
vo di su perslru tiare i lavoraton 
Pnma le minacce mafiose, poi 
i licenziamenti che non sono 
andati in porto e adesso, di 
fronte alla reazione unanime 
di lutti i lavoratori, ci si inventa 
questa assurda storia del furto 

- dice Pellegrino - . Simonetta 
è stata una delle lavoratrici che 
hanno respinto il ricatto dell'a­
zienda e per questo, nonostan­
te la sua pulizia, è stata chia­
mata in causa in una vicenda 
che ha argomentazioni risibili. 
Se dopo la prima intimidazio­
ne ci fossero statò delle indagi­
ni adeguate sulla reale compo­
sizione della proprietà forse 
oggi non ci saremo trovati di 
fronte a questi gravissimi epi­
sodi». . . . - , 

^ * » A . A . ' * ^ l f T L ^. . 1 

il disagio dei bambini «neri» 
in uno studio dell'università di Siena 
Il caso di una cingalese di 5 anni 

Per essere «uguale 
agli altri» si tinge 
il viso di bianco 

NOSTRO SERVIZIO 

tm ROMA. Per i bambini de­
gli immigrati l'inserimento e 
la vita scolastica sono un 
percorso a ostacoli, una stra­
da tutta in salita: e cosi c'è 
chi manifesta il proprio ma- ; ; 
lessere dipingendosi il volto ; 
di bianco. .. • • . ; " 

Lo ha fatto una bimba di :. 
cinque anni, nata in Italia da i 
genitori dello Sri Lanka. La ' 
piccola, dopo avere frequen- . 
tato l'asilo per qualche gior­
no, ha preso a dipingersi di , 
bianco mezza faccia, e in 
questo modo ha lanciato un , 
segnale, chiarissimo: «Voglio '.' 
essere come gli altri bambini, : 
ma voglio essere anche co­
me mamma e papa...». ,-••;:, 

Questo caso è uno dei tan­
ti che mostrano come si ma­
nifestano • profondissimi di- :. 
sturbi dell'identità nei figli 
degli -; extracomunitari che : 
frequentano le scuole italia- " 
n e . •-•-,.• • ••... •. ' .Y:;.-:-;- ••->•• -

• Il problema è stato messo 
in luce una ricerca svolta nel­
le scuole materne ed eie- . 
mentari dall'Istituto di antro- -
pologia culturale dell'univer- ' 
sita di Siena e finanziata dal-
l'Irrsae della Toscana (è l'i­
stituto del ; ministero della 
Pubblica istruzione per l'ag- -
giornamento degli insegnan- ' 
ti». ••••, >••.;.•• •• . ••• . , . • • , - . . • ' 

«Tutti i bambini da noi se­
guiti • hanno mostrato una " 
grande ansia interna che li 
porta ad esprimersi con mez- • 
zi di comunicazione implici­
ta attraverso il corpo», ha 
spiegato la dottoressa Anto- ' 
nella Castelnuovo, cunMileu-
tu di ricerca per la comunica­
zione didai c a all'istituto di 
antropologia culturale di Sie­
na. «C'è la bambina di cin- j, 
que anni che si dipinge metà . 
bianca e quella nigeriana di . 
dieci anni che si disegna con -
il viso della sirenetta di Walt 
Dysney e con lo stesso viso 
raffigura qualsiasi altra per- .. 
sona; poi c'è una bambina ;; 

cinese di quattro anni che si ''•• 
raffigura senza occhi, bocca ^ 
e naso e con i capelli verdi o : 

arancioni, una cambogiana 
di undici anni che scappa di 
fronte alla cinepresa...». . . 

Bambini che non si sento­
no «a casa» e che con un di­
segno o un atteggiamento 
chiedono aiuto: «SI, questi i 
sono i sistemi, le strade con ' 
cui comunicano il loro disa­
gio, la loro difficoltà di inte­
grazione, il loro desiderio di 
essere come gli altri». . 

Cosa fa la scuola italiana 
per aiutare questi bambini a 
sentirsi «come gli altri»? An- : 
cora Antonella Castelnuovo: : 
«Tutti i figli di extracomunita­
ri mandano messaggi di que­
sto tipo, ma la nostra scuola 
non e preparata ad accoglie­
re le diversità e i problemi di 
inserimento di questi bambi­
ni, spesso nati in Italia, sono 
sottovalutati e trascurati dal­
l'apparente condizione < di 
Iranquillità e di integrazione 
sociale che esprimono questi 
piccoli. Invece con simboli, 
favole, gesti, spazi corporei, 
tutti lanciano messaggi e di­
mostrano » un'incapacità a 
sintonizzarsi delle due diver­
se culture a confronto. Allora 
con i disegni e con gli atteg­
giamenti più strani, viene alla 
luce il desiderio profondo di 
essere come noi, di essere 
bianchi, ma con accanto il 
mantenimento - della •< loro 
specificità: e alla fine vivono 
a cavallo di due mondi». »..;-

«Se i bambini extracomu­
nitari non vengono accolti 
nella loro specificità», sottoli-
ne:a infine l'antropologa, che 
Mi} culnJuCCIliJo un analoga 
indagine nelle scuole di Mila­
no, «questi non potranno at­
tingere alla nostra cultura e 
continueranno a lanciare 
messaggi. Gli insegnanti ne­
gano il problema, perché tut­
ti parlano italiano e perché la 
loro apparente calma disto­
glie dal disagio interiore, che 
viene invece manifestato at­
traverso atteggiamenti mime­
tici, mascheramenti ed inter­
pretazioni della realtà abnor­
mi». ••-.. • •.;.. •••' • •:• ••• ;•'•!•:'-•. 

Tragedia vicino a Catania 
Si impicca con una cintura 
dopo una lite col fratello 
In coma bimbo di nove anni 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE : 

••TREMESTIERI ETNEO (Ct).-
Ha solo nove anni, eppure è 
bastato un banale litigio col • 
fratello per fargli desiderare di 
morire in un modo atroce. Giù- . 
seppe Marletta ha tentato di 
impiccarsi stringendosi al col- -
lo una vecchia cintura di sicu­
rezza strappata dalla carcassa 
di un'auto in demolizione. .. • . 
. Giocava nel cortiletto poste­
riore della sua casa nel centro 
di Tremestieri Etneo, un comu­
ne della fascia pedemontana 
catanese. Era insieme al fratel­
lo Domenico di 10 anni e a Da­
niele Scordo, uno zio di appe­
na 15 anni. Il litigio tra Dome­
nico e Giuseppe è cominciato ' 
d'improvviso, come avviene 
tra bambini. Giuseppe voleva 
giocare con la bici, ma il fratel­
lo non voleva dargliela. Qual- : 

che spintone, un paio di battu-. 
tacce, poi Domenico e Daniele 
si allontanano. "• :-;;.• 

Cosa sia passato nella men­
te di Giuseppe in quegli attimi 
è difficile dirlo. Sta di fatto che • 
il bambino si è allontanato un * 
po', ha smontato dalla carcas-
sadiunavecchiaautolacintu- ' 
ra di sicurezza, ne ha fatto un 
cappio e quindi l'ha fissata alle . 
travi del pergolato. Ha accata- : 
stato della legna sotto il cappio 
e quindi vi si è arrampicato su,, 
stringendosi il cappio intomo < 
al collo. Un attimo dopo si è 
lanciato nel vuoto impiccan­
dosi. È rimasto appeso per al­
cuni attimi, poi per sua fortuna 
sono ritornati gli altri due ra­
gazzini che lo hanno immedia­
tamente soccorso, urlando per 
dare l'allarme. Giuseppe era 
cianotico quando è arrivalo al­
la guardia medica di Treme­

stieri. Un primo tentativo di re­
spirazione bocca a bocca, 
condotto dal medico di turno, 
poi la corsa in ambulanza ver- . 
so l'ospedale Garibaldi di Ca­
tania, dove Giuseppe è slato 
immediatamente ricoverato al 
reparto di rianimazione. Ades­
so è in coma per una sofferen- ; 

za cerebrale ; provocata da . 
mancanza di ossigeno. I medi­
ci si sono riservati la prognosi, 
ma dovrebbe sopravvivere. 

Resta da chiarire per quale 
motivo è bastato un banale liti­
gio per scatenare un gesto cosi ' 
tragico. Giuseppe Marletta il 9 : 
ottobre dello scorso anno ave- " 
va tenuto l'intero paese col fia­
to sospeso per ben dieci ore. . 
Era infatti sparito insieme a 
due suoi coetanei. Una fuga da 
casa per paura di subire una 
punizione a causa di una ba­
nale marachella. Si pensò a un 
rapimento fino a quando i tre ; 
ragazzi non vennero ritrovati in • 
un paese vicino. Avevano ma­
rinato la scuola per andare in ,• 
giro per le campagne, poi non 
sapendo come fare per evitare , 
di essere puniti aveva deciso ' 
qualla fuga senza senso. -.- ;•' 

Sulla vicenda il • sostituto 
procuratore della Repubblica 
Sebastiano Mignemi ha aperto ' 
un'inchiesta. «Stiamo cercan­
do di capire - ha detto il magi- ; 

s t ra to -se un bambino di quel­
l'età possa aver fatto ciò che 
ha fatto da solo...». I.a magi­
stratura sta anche indagando 
sulle condizioni in cui il bam­
bino vive e sulla situazione del­
la sua famiglia. Si vuol fare 

• chiarezza sul contesto in cui . 
può essere maturato il gesto 
folle del ragazzino. • W.ft 


